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AL CHIARISSIMO SIGKOR 

ANTONIO D. n PIAZZA 

A IO AFFETTUOSISSIMO DELLA SPOSA 



M J n lingua poetica , perchè più festevole , 
è anche più acconcia della prosa ad espri- 
mere la gioja eh’ è inseparabile da una festa 
nuziale. Perciò quella quantità c varietà di 
versi o buoni o cattivi che allegrano come 
che sia e infiorano le auspicate mense degli 
Sposi. Ma V vi, che siete conosciuto amatore 
delle cose patrie, anche in tale circostanza 
più assai avrete in pregio una Memoria che 
le dichiari e confermi, che una sterile poe- 
sia vuota di senso e il più delle volte adu- 
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latrice e bugiarda . Si conceda adunque che 
a pubblico e perenne testimonio della nostra 
amicizia oggi veda la luce tal cosa che non 
torni discara a coloro che sentori bene della 
patria. È dcssa una Memoria del M. R. D. 
Giuseppe Bianchi (*) intorno una piastrella di 
ottone intitolata Staro Padoano. 

Accoglietela pertanto con quell’ animo che 
migliore desideriamo, c facendone parte ai 
felicissimi Sposi sì bene educati alla scuola 
di ogni scelta gentilezza, significate loro la 
verace nostra esultazione . 



Padova a dì 17 Settembre iH 3 y. 



I fratelli 

Pietro c D. Gakt. D.' Zara. 
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UNA PIASTRELLA DI OTTONE 



INTITOLATA 

STARO PADO A N O 

INTERPRETATA 
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.Avviene alle volle che certe cose non più 
udite o vedute sembrino a prima vista impossi- 
bili ad intendersi, non che a spiegarsi; quando 
poi fatta sopra di esse qualche considerazione, la 
lusinga si concepisce di poter discoprire quello 
che non si crcdea . E parimente avviene che 
mettendosi alla impresa per giugnerc allo scopo, 
nuovi ostacoli s’incontrino, i quali fanno svani- 
re la concepula lusinga. Somiglianti effetti in 
me produsse la infra descritta laminetta, ossia 
piastrella, clic conservasi nel patrio Museo del 
signor avvocato Antonio Piazza, intorno alla 
quale non riuscendomi di scoprire con evidenza 
il vero, sono costretto a ricercarlo col mezzo 
della conghiettura . 

L’accennata piastrella è di ottone. Appartie- 
ne al secolo XVII. Ha la forma di triangolo equi- 
latero . I suoi lati son lunghi alquanto meno di 
un’oncia padovana. Nella facciata diritta porla 
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coniata a lettere romane la parola STARO, e 
nella rovescia sta scritto PADOANO: nel con- 
torno poi veggonsi impressi varj rilevali puntini 
che formano la sua cornice, e clic sembrerebbe- 
ro ivi posti per ornamento . 

A tali caratteri riflettendo, mi venne il pen- 
siero che la descritta laminctta dinotar potesse 
le dimensioni che dee avere un prisma per con- 
tenere la quantità determinata di uno stajo pa- 
dovano. Ma prima di venire al punto mi piace 
di rispondere alle due seguenti ricerche che po- 
trebbero essermi fatte: 

I. Per qual ragione si diede alla piastrella la 
forma di triangolo? Usavansi forse un tempo 
vasi triangolari per misurar le biade? 

II. Se la nostra piastrella non ci offre numeri, 
come potremo rilevare le misure dell’ analogo 
prisma ? 

Quanto alla prima ricerca io rispondo, che 
dalla figura della laminetta non si può legittima- 
mente dedurre che simile forma avesse T antico 
stajo . Dobbiam riflettere piuttosto che dalle fi- 
gure rettilinee ritrar si possono calcoli esalti e 
precisi, laddove dalle circolari non si traggono 
che per approssimazione. 

Rapporto alla ricerca seconda io dico, che il 
numero indicante le dimensioni del prisma può 
esser quello dei puntini ivi segnali, o quello de- 
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gli spazj fra l’uno e l’altro esistenti, o in parte 
gli uni e in parte gli altri. 

Afferrala da me questa idea, mi posi a nume- 
rar tanto gli spazj, quanto i puntini di ciasche- 
dun lato separatamente, e scopersi che ognuno 
dei lati del triangolo, cosi nella facciata diritta, 
come nella rovescia, è fornito di 14 spazj e di 
i 3 puntini. Tanta costanza di numero mi con- 
fermò nell’ abbracciata opinione, che sia stato in 
tal guisa espresso il numero delle oncie che il 
prisma dee avere ne’ suoi lati e nell’altezza. 

Per assicurarmi pertanto se cosi esser potesse, 
ricorrer dovetti alle necessarie operazioni . Os- 
servai in primo luogo, che cogl’ indicati numeri 
i 3 e 14 quattro prismi di diversa capacità pos- 
sono costruirsi, come nella Tavola seguente: 
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I. 

Urr triangolo co’ lati di 
onde i 3 dà un’area di 
onde quadrate 73,18. 

Quindi un prisma che 
ha per base il dello tri- 
angolo, ed oncie i 3 per 
altezza , dà oncie cubi- 
che q5i,36. 



HI. 

Un triangolo co’ lati di 
oncie 14. dà un’area di 
oncie quadrale 84,87. 

Quindi un prisma che j 
ha per base il dello tri- j 
angolo , e per altezza 
oncie t 3 , dà onde cu- 
biche 1103,27. 



II. 

Un prisma che ha per 
base un triangolo di ou- 
cie i 3 , conte al N." I., 
e per altezza oncie 14, 
dà oncie cubiche 
toz4>^ 2 - 



IV. 

Un prisma che ha per 
base un triangolo di on- 
cie 14, come al Pi.* III., 
e per altezza oncie 14, 
dà oncie cubiche 
1 1 88, 16. 



Per riconoscere qual tli questi quattro prismi 
esattamente contener possa la giusta quantità di 
uno stajo padovano, m’immaginai di far costrui- 
re un prisma di legno, i di mi lati e l’altezza 
fossero di oncie 1 5, secondo il numero dei pun- 
tini. Questo dà un cubo di oncie g5i,36, come 
nella Tavola suddetta al N.° I. Lo feci empiere 
di sabbia, la quale poi diligentemente passata in 
uno stajo di rame bollato, non fu bastevole a sa- 
ziarlo. Pensai allora di far accrescere di un’on- 
cia l’ altezza del prisma stesso, affinchè avesse a 
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contenere oncie cubiche ioa/|, 5 a, come nella 
Tavola al J\.° TI. Riempiutolo nuovamente di 
sabbiale ripassatala nello stajo di rame, non giun- 
se neppur questa a renderlo sazio . 

Tornate inutili queste operazioni, mi vidi co- 
stretto a servirmi della bilancia . Caricato per- 
tanto di sabbia lo stajo di rame, col mezzo della 
bilancia conobbi che la sabbia da esso contenuta 
pesava libbre 81 ed oncie 6. Indi colla sabbia 
medesima caricato il prisma di oncie cubiche 
ioa 4 ; 5 a, ed appesolo alla bilancia, si è ritrovato 
ascendere a libbre 77. Contiene dunque il vaso 
rotondo libbre 4 ed oncie 6 di sabbia di più del 
triangolare. Ridussi in oncie tanto le libbre 77, 
quanto le 81 : 6, e colla regola del tre ho ritro- 
vato che se oncie 934 di sabbia .occupano uno 
spazio di oncie cubiche 102 /^. 57 ^ per oncie 978 
di sabbia vi vuole uno spazio di oncie cubiche 
1088,73. Riflettendo però che da tali operazioni 
può risultare un qualche errore o per cagione 
della mano caricatrice dei vasi, o per difetto del- 
la bilancia, divisai di ricorrere a dottissimo Pro- 
fessore di matematica, da cui mi vidi gentilmen- 
te favorito del seguente calcolo, tratto dalle Ta- 
vole di ragguaglio della Commissione dei pesi e 
misure del cessato Regno d’ Italia, convalidale 
dal Ministro dell’ Interno con la sua approva- 
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Un moggio padovano corrisponde a 

decimetri cubi 547,80 

Quindi lo stajo padovano è decime- 
tri cubi 28,985 

Il piede padovano è decimetri . 3,674 

Quindi l'oncia 0,2978 

Ed un’oncia cuba dà decimetri cubi. 0,02641 
Dunque lo stajo padovano contiene 

oucie cubiche 1097,42 



Ora passando al confronto di questo cubo 
1097,42 con quelli che ci danno i quattro pri- 
smi di sopra descritti, vediamo che i due primi 
danno un cubo minore, e i due secondi lo dan- 
no maggiore del giusto . 

Che s’ella è cosi, risulta falso che i puntini o 
gli spazj nella nostra piastrella segnati indicar 
possano la radice cubica della capacità dello sta- 
jo, mentre niuno dei quattro prismi nella Tavola 
descritti ci dà il cubo di oncie 1097,43. 

Non ci perdiamo però di coraggio. La nostra 
laminetta non può certamente giudicarsi una ca- 
pricciosa invenzione priva di significato e di og- 
getto. Il titolo eli* essa porta di STARO 1 *A- 
DOANO, la mancanza che in essa osservasi di 
cifre numeriche, la costanza di numero ne’ pun- 
tini e negli spazj che in ciascheduno de’suoi lati 
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ci presenta, sua tutti, a mio credere, indizj for- 
tissimi per supporre espressa la radice cubica di 
cui parliamo. Sembrami però ragionevole, che 
tale indicazione sia da desumersi o dal solo nu- 
mero i 5 dei puntini, o dal solo numero 14 de- 
gli spazj, e non mai dalla mescolanza dei due 
numeri i 5 e 1 come nei prismi II. e III. della 
Tavola, poiché in tal caso oscura di troppo sa- 
rebbe stala ideata la piastrella . Abbiamo di so- 
pra osservato, che il solo numero 1 5 ci offre un 
cubo minore del giusto; resta dunque a dirsi che 
il solo numero 14 degli spazj sia la stabilita ra- 
dice. Mi si opporrà senza dubbio che il numero 
14 dà al prisma un cubo di oncie 1 188, iG, co- 
me nella Tavola al 1 N.° IV., cubo che supera di 
oncie 90,74 quello che abbiam veduto compete- 
re al nostro stajo di oncie 1097,43- Ma siami 
permesso di esternare una mia conghiettura, la 
quale potrà forse far conoscere non inverisimile 
la mia proposizione. 

11 benemerito nostro Rossetti nella «ua De- 
scrizione delle pitture ec. di Padova, dove 
parla del Palazzo della Ragione, ossia del Salo- 
ne, dice, che la lunghezza del medesimo se- 
condo l’antico piede padovano è di piedi 2 56 , 
e la sua larghezza di piedi 86; ma ora secon- 
do le misure prese con tutta diligenza dal si- 
gnor Giuseppe Nicolelti padovano, pittore di 
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riquadro , o vogliam dire di adornati e di ar- 
chitettura, dopo V infortunio sofferto (avvenu- 
to li 17 Agosto 1756) si rileva che il piede pa- 
dovano fu accresciuto da quel di prima , poi- 
ché secondo il presente la lunghezza interna 
di esso dalla parte di tramontana è di piedi 
2a5, e dalla parte di mezzogiorno di piedi 
219: la larghezza interna dalla parte di le- 
vante di piedi j 5 e mezzo, e dalla parte di 
ponente di piedi 76. La misura di questa cele- 
bre Sala viene descritta (ina con qualche diver- 
sità) dall’ ab. Gennari nella sua Informazione 
istorica di Padova alla pagina cxxn. La descri- 
ve lunga piedi 222. e larga piedi 72. 

Le accennate moderne misure confrontate 
colle antiche fanno conoscere, giusta l’asserzione 
del Rossetti, che il piede padovano sia stalo ac- 
cresciuto da quel di prima . E non è di fatto in- 
verisimile che dopo la dedizione di Padova alla 
Signoria di Venezia, e probabilmente nel secolo 
XVII. abbia avuto principio un tale accresci- 
mento . 

A maggior chiarezza della cosa, prima di fa- 
vellarne, sottopongo la seguente Tavola di con- 
fronto fra le antiche e le moderne misure: 
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Misure interne antiche c moderne del Palazzo 
della Ragione di Padova , detto il Salone 



Scrollilo i’. unico 
piede 
di Padova 


Secondo le miatire moderne 


t.nugh. pioli a 56 
Largii. . v 86 


del Nicoletli 

'V'V* 

Lunghezza interna 
A tramont. piedi aa 5 
A mezzogiorno >» 219 
Larghezza interna 
A levante piedi 75 1/3 
A ponente • • • # 76 


del Gennari 

Lutigli, piedi 323 
Largii. . . v 72 



A quanti calcoli di confronto questa Tavola 
mi abbia chiamato, e sempre senza frutto, non 
so esprimerlo. Le misure prese dal Nicoletti mi 
sembrano più esatte di quelle del Gennari, aven- 
do egli avuto la diligenza di misurar ciaschedun 
lato del Salone . Nondimeno io confrontai le une 
e le altre moderne misure colle antiche per ri- 
conoscere la proporzione dell’ accrescimento; ma 
n’ebbi sempre un infelice risultato. Non mi è 
giammai riuscito di ritrovar fra le moderne e le 
antiche una egual proporzione. Se non errai 
ne’ calcoli, ebbi a riconoscere una differenza ora 
di 13 , ora di 14, ora di i 5 , ed anche di 16 e di 
19 per cento, omesse le frazioni. Tanta diver- 
sità di proporzioni dinota errore nelle misure, e 
piuttosto che alle moderne del Nicoletli, panni 
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elio alle auliche si debba attribuire. Ad ogni mo- 
do un accrescimento del piede moderno in pa- 
ragone dell’antico dobbiamo ammettere, restan- 
do però nascosta nel bujo la vera proporzione 
colla quale è stato aumentato da quello di pri- 
ma. Ma chi può mai con fondamento negare 
che a discacciar tali tenebre possa servir di luce 
la nostra piastrella ? Io sono pertanto di avviso, 
che le moderne onde cubiche 1097,42 dello sta- 
jo padovano corrispondano alle antiche 1 188,16, 
delle quali è radice ‘cubica il numero 14 degli 
spazj nella laminetta segnati; il che essendo, sa- 
rebbe stato accresciuto il piede moderno in con- 
fronto dell’antico di circa un dieci per cento. 
Ma a qual prò, mi si opporrà, coniar una pia- 
strella coll’ antico cubo? Perchè, io rispondo, se 
fu accresciuto il piede padovano, non si volle 
però ingrandire la misura antica dello slajo : in 
secondo luogo, perchè rimanesse viva la memo- 
ria della vera capacità dello slajo padovano, se- 
condo l’antico piede, e servir dovesse di norma 
e di modello ai pubblici bollatori: c soprattutto 
perchè il cubo moderno 1188,16 non ha radice 
vcrjfe. 

E poiché ho nominalo i pubblici bollatori, 
non sarà fuor di proposito il dire qualche cosa 
intorno ad un Codice in pergamena che ha re- 
lazione a questo argomento. Egli appartiene 
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parte al secolo XV e parte al XVI, ed esiste 
nella pregevolissima Collezione del sopra lodato 
signor Piazza . Incomincia con un Capitolano 
pei conduttori del dazio, ivi intitolato della bol- 
la, ed è poi seguito da varie locazioni fatte a di- 
versi conduttori del dazio stesso in diversi tem- 
pi, cioè dal 1434 fino al 1 553 . Io lusingavami di 
ritrovar in esso almeno un qualche cenno intor- 
no alla misura tlel nostro stajo, ma rimaser fal- 
lite le mie speranze. Nondimeno non so passar- 
lo sotto silenzio . 

Non in tutte le provincie, non in tutte le cit- 
tà usavansi uguali pesi e misure; ovunque però 
leggi particolari ne sanzionarono i confini ; ed 
affinchè la commutativa giustizia non avesse a 
patir lesione, vennero stabiliti pubblici bollatori, 
i quali verificar dovessero e bollar gl’ istrumenli 
al peso c alla misura necessarj . 

Il citato Codice ci rende certi che nel secolo 
XV (e cosi probabilmente si avrà usato anche 
prima) costumavasi in Padova locare il dazio 
della bolla come oggetto finanziale, e prescri- 
vevansi discipline, regole, diritti e pene si ri- 
guardo ai bollatori, che riguardo ai commer- 
cianti, come nel suaccennato Capitolario si può 
vedere . 

L’eletto conduttore dovea esser fornito dei 
corrispondenti pesi e misure; e quindi nell’arti- 
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colo 28 del Capitolarlo si legge, che il Comune 
di Padova era tenuto a somministrargli ogni pe- 
so e misura bisognevole al suo ufficio, i quali 
pesi e misure al fine della locazione doveano es- 
sere dal conduttore restituiti . 

Questo articolo mi richiama al principale no- 
stro argomento, e mi fa riflettere non esser im- 
probabile che allora quando venne accresciuto il 
piede padovano sia stata ideata là per noi miste- 
riosa piastrella, per consegnarla al conduttore 
del dazio, affinchè servir dovesse a lui di mo- 
dello per costruire un vaso di ferro o di rame, 
colla figura e colle dimensioni da essa indicate, 
il qual vaso fosse il campione da usarsi per mi- 
surar e regolar quelli, di qualunque figura essi 
fossero, che venissero al bollo presentati. Dissi 
di qualunque figura essi fossero , perchè (come 
altrove ho notato) da quella della piastrella non 
puossi legittimamente dedurre che triangolari al- 
lora si usassero gli stai comuni, che troppo in- 
comodi riusciti sarebbero a caricarsi; ed unica- 
mente dobbiam credere adottata la figura retti- 
linea nel modello e nel campione, per ottenere 
una quantità certa ed esatta, che soltanto per 
approssimazione conseguir si può dalle circolari. 
Ilo superiormente accennato che la nostra pia- 
strella è coniata . Segno evidente egli è questo 
che se ne volcano fare molte edizioni. Molte di 
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fatto ne poleano occorrere, mentre nell’articolo 
Gdel ripetuto Capitolarlo vediamo prescritto, che 
il conduttore aver dovesse stazione fornita di 
letto e delle altre masserizie necessarie al suo uf- 
ficio nelle Podesterie e Vicarie del padovano Di- 
stretto. Sicché molte copie ne facean di bisogno, 
parte per conservarle nell’ Ufficio municipale, 
parte da consegnarsi al conduttore, e parte an- 
cora da distribuirsi ai Podestà c Vicarj della Pro- 
vincia, onde avessero la norma sicura per verifi- 
care il campione dal conduttore tenuto . 

Era poi prescritto che il bollatore per verifi- 
car le misure degli aridi dovesse usare il miglio, 
di cui a que’ tempi, ne’ quali non era ancora in- 
trodotto fra noi il sorgo-turco, faceasi generosa 
seminagione. Ciò si deduce dall’articolo ao del 
mentovato Capitolano, ove dichiarasi che il con- 
duttore possa andare alle Podesterie o Vica- 
rie o Ville del padovano Distretto a bollar se- 
condo la usanza , e che le dette Podesterie o 
Vicarie o Ville sieno tenute e debbano man- 
dar a prendere le cose usate e necessarie per 
la bolla, c dargli le legne e il miglio secondo 
il modo usato per far il suo ufficio. Non senza 
ragione, a preferenza di altre biade, è stato scel- 
to il miglio, eh’ essendo un grano minuto, può 
meglio insinuarsi ne’ vasi misuratori, quantun- 
que fossero angolari, e ov viar que’ vacui che i 
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grani prù grossi vi lascierebbero con alterazio- 
ne e pregiudizio della giusta misura. 

Nell’atto che queste osservazioni sul Capito- 
lano io slava scrivendo, nuovi pensieri all’ argo- 
mento relativi mi giunsero alla mente. E prima 
di tutto considerava se si potesse assegnar alla 
nostra laminetta un’epoca precisa. Ne conosce- 
va la impossibilità, ritrovandomi privo di docu- 
menti clic ce la manifestino: ma d’altronde mi 
parve di poterla con qualche fondamento argui- 
re. Sia ch <3 la riduzione dell’ antico piede abbia 
avuto effetto per ordine dell’ allora dominante 
Repubblica, sia che l’esempio di una città ve- 
nisse dalle altre imitato, io osservo che anche in 
Verona venne alterato l’antico piede, ma con 
questo divario, che se il nostro è stato accresciu- 
to, quello è stato diminuito, essendo che piedi 
antichi veronesi 279 fanno 281 piedi verone- 
si moderni. Così raccolgo dall’opera di D. Gae- 
tano Marcegaglia, intitolala : Fascetto di pra- 
tiche matematiche ec. , edizione di Verona 
1780 alla pag. 367; e vi c parimente notalo al 
nostro proposito che il piede moderno veronese 
cominciò usarsi l’anno 1696; dalle quali notizie 
si può argomentare che circa l’anno suddetto 
sia uscita alla luce la nostra piastrella . 

Ora passiamo ad un altro mio pensiero, il 
quale nella mia interpretazione mi conferma . 
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Nel descrivere la laminetta ho detto che i suoi 
lati son lunghi alquanto meno di un’oncia pa- 
dovana . Riflettendo a questa differenza, cosi tra 
me stesso dicea: potrebbe darsi che tale minor 
lunghezza quella fosse dell’ oncia del piede anti- 
co e quella altresì che presa 14 volte costituisse 
la radice cubica del prisma . Passai quindi al ne- 
cessario confronto, ed usata la possibile diligen- 
za ritrovai che la lunghezza dei lati della pia- 
strella in paragone dell’oncia moderna sta a un 
di presso come l’ii al 10, eh’ è all’ incirca la 
proporzione che passa tra i due cubi 1188, 16 e 
1097,42. Se cosi è, dunque i lati della piastrella 
indicano la lunghezza dell’oncia da usarsi, ch’ù 
forse quella dell’antico piede, e il numero 14 de- 
gli spazj segna la radice cubica del prisma, onde 
abbia la giusta capacità dello stajo padovano. 

Qualunque ella sia, questa è la debolissima 
mia opinione intorno alla descritta laminetla . 
Non avendo potuto ritrovar con evidenza il ve- 
ro, m’ingegnai di cercarlo col mezzo della con- 
ghiettura, secondo quel detto di Cicerone: Curii 
de vero ambigitur , quid quacri conjectura 
solet . 

Che se non avessi colpito nel segno, avrò al- 
meno la compiacenza di porgere argomento agii 
amatori dell’antichità di cercar la vera interpre- 
tazione della non capricciosa piastrella. 




* 






Ciucilo venerando settuagenario sacerdote dottissimo 
nelle cose ecclesiastiche e noto alla repubblica letteraria 
per le molteplici sue produzioni relative alla gloria pado- 
vana, a fronte che con tanta benemerenza sostenga il pe- 
sante incarico di Parroco in Albiguasego, c formi col- 
l’ esemplarità de’ suoi costumi, colla sua dottrina e col- 
l’ instancabile zelo per la sua Parrocchia il decoro della 
Diocesi, nulla ostante si occupa a togliere dalle tenebre 
qualche punto storico relativo alla sua patria . 
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NEL FAUSTISSIMO GIORNO 



DELLE SUE NOZZE 



COLLA 

Gemile e saggia donzella 
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VICKHZA 

STABILIREMO TIPO-LITOCR. PROV. DI C. I.O>CO 

4863 




Digitized by Google 






Onorevole *s6 ittico/ 



S&j 



Quando una corona di lauro vi ornava la fronte 

10 vi significai con breve scritto la mia letizia: e potrei 
forse tacermi oggi che amore cinge di sacri fiori le vostre 
tempie, ed Uisieme la chioma di gentile e saggia donzella? 

11 cuore non me lo consentirebbe. 

Io esulto della vostra gioia; perchè se la virtù fu 
pronuba alle vostre nozze , Voi sarete felici. 

Non è questa una previsione fatidica dell" incerto 
avvenire: è i affermaziotie di una verità eterna, della 
quale le egregie doti dell’animo vostro e quelle della 
vostra Sposa mi promettono l’adempimento. 

Bramerei dimostrarvi che ho ragione di crederlo; 
ma i miei capelli canuti mi ammoniscono non essermi 
più lecito parlare d’amore: nè forse dopo tante sventure 
e tanti anni di noie forensi più mi rammenterei la 
favella della gaia scienza. 






i 

m 



■ — 



Digitized by Google 



Rinvenni peni un brano di caria . cui un mio 
amico nelle ore beate della nostra giovinezza, aveva 
aflidalo alcuni pensieri sull ’ umore , i (piali jiaiono 
acconci al mio intendimento . 

0 1 •a ve li offro , mio Nobile Amico, non come 
degni di Foi, c dell’alto subbielto; ma come simbolo 
della mia allegrezza, c guarentigia del mio fausto 
presagio. 

E Foi accoglieteli benigno quale arra di quella 
stima, che serberà sempre per foi 

Li 23 Agosto 1 803. 



IL LEALE AMICO 

TEOFI 1,0 iIO.Tr.4V4 Iti 
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PENSIERI SULL' AMORE 



IL uomo ebbe in sorle dalla natura la divina 
scintilla della mente, e la gagliardi» delle membra. 
Dal predominio di queste due forze sui più teneri 
affetti del cuore sorgevano in lui l’orgoglio, ed il 
coraggio. Da quello germogliava l’amore di se, e lo 
sprezzo degli altri; da questo lo spirilo delle pugne. 

Se 1’ uomo fosse rimasto solo, la sua vita sarebbe 
stala una guerra perenne co’ suoi fratelli. 

Iddio gli concesse la donna. Da lei apprese 
l’uomo la mitezza dei pensieri, l’estasi della bellezza, 
F intelletto d’ amore. 

Per lei gli parve dolce la fatica, più blando il 
dolore, meno terribile la sventura. 

Se l’esistenza gli diviene assai penosa, Fama 
tuttavia per la sua diletta: e quando la fiammella 
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tifila vita sta per estinguersi, è lieto di vivere nei 
figli che la sua sposa gli donava. 



E la donna? ella il rende partecipe di tutte le 
sue grazie: si assume contenta tutti i dolori che lo 
cruciano : e per sola ricompensa altro non chiede 
che di essere riamala. 

Oh l’amore è lutto! il cuor nostro non si appaga 
chedi amore; perché anela sempre al bene. I/inlelletlo 
ama esso pure; perchè si aqueta soltanto nella contempla- 
zione del bello nell’ ordine tisico, e più del hello nell’or- 
dine morale: ed il bello si unifica col buono e col vero. 

Amore è la sola gioia, che il Cielo concedesse 
all’umanità nel suo esilio doloroso: una stilla di 
nettare in tanto amaro. 

Tutti i diletti procedono dall’ amore, e nell’ amore 
consiste ogni più gentile diletto. 

Però talvolta anche quella stilla di nettare si 
converte in assenzio, e la ghirlanda delle rose nuziali 
si tramuta in una corona di spine: ma questo malo 
non deriva dall’ amore. 

Il vero amore è virtù, la sublimissima tra le 
virtù, immutabile, immortale: l’immagine dell’ ordino 
c dell’armonia nell’universo. E qual è l’amor vero so 
non quello che nel solo amore cerca l’amore? 

Ora non può l’uomo impunemente mutare la 
natura, e la gerarchia degli affetti, 
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Un affetto ipocrita che veli un’altra passione, 
sarebbe una negazione dell’amore. 

Un ignobile affetto il cui supremo fine non sia 
il possesso del cuore, e l’ unione dello spirito, sarebbe 
una larva deforme dell’ amor vero. 

Avvi poi un altro affetto il quale contamina il 
santo nome di amore — l’ amore colpevole. La colpa 
è la morte dell’ amore, come è la morte della virtù. 

Quest’affetto ben può destare l’ebbrezza dei sensi, 
e della fantasia, non mai le sublimi aspirazioni e la 
pienezza dei gaudi dell’amore innocente. 

Un affetto reo infonde nell’ animo un turbamento 
indefinibile. Avviene in noi qualche cosa contro di 
noi, c nostro malgrado: è la voce della ragione e 
della coscienza che ci condannano. 

L’ .amore colpevole non è più lo spontaneo sa- 
crifizio di noi stessi alla felicità della persona amata: 
i suoi affetti sono invece simili a quelli dell’odio: 
sembra un delirio dell’ egoismo. 

Tutte queste passioni simulano le sembianze del 
vero amore: ma ognuna di esse è violazione dell’or- 
dine morale: è dis-ordine, vale a dire, divisione di 
ciò che dovrebbe essere unito nell’ordine e nell’amore: 
è il male sotto ingannevoli specie del bene. 

Due potenze sorreggono i nostri passi nella vita : 
la potenza della ragione, e la potenza degli affetti. 
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La prima è un’ attrazione al centro dell’ amore 
uno ed eterno: l’altra potenza è movimento molte- 
plice, e vario, il quale come da inliuili punti di una 
circonferenza conduce pure a quel centro. 

L' uomo deve essere sacerdote della ragione, o 
sua vittima. 

Se le due potenze lo guidano insieme sulla stessa 
via, e verso lo stesso centro egli giunge lieto alla 
sospirata sua meta — il bene. Se invece si dà in 
balia alle cieche passioni, queste lo sospingono per 
un cammino tortuoso, che non ha capo: ed ivi pre- 
cipita di abisso in abisso. 

Allora egli perde la coscienza della sua dignità: 
sente di non essere più una delle forze conservatrici 
del mondo morale, ma una forza di distruzione: s’in- 
vola da lui la pace dell’animo, prima condizione di 
ogni godimento: e diviene infelice. 

Ragione, amore e felicità sono adunque tre raggi 
del Sole infinito, che allegrano i brevi istanti del 
nostro terreno pellegrinaggio. 

Se le passioni ccclissano i due primi raggi, il 
terzo si spegne, e I* uomo rimane nelle tenebre c 
nel dolore. 

Di quà le interminabili querele di voi, miseri 
fintanti, clic cercalo l'amore ove non è. Seguitelo, o 
stolli, sui Ibridi prati della virtù, e gioirete sempre. 
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